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In Italia c’è una lingua speciale 
che cambia da Nord a Sud, 

da una regione all’altra, 
addirittura a pochi chilometri di distanza. 
Ogni volta che la sentiamo ci emoziona, 

ci diverte e ci sorprende 
quando meno ce l’aspettiamo.

Questa è la magia dei nostri dialetti! 

nutella è da sempre nelle nostre case 
e da oggi parla proprio come noi. 

Tanto è vero che ha coinvolto un team 
di docenti esperti in dialettologia, 

ciascuno specializzato in una zona 
diversa d’Italia per rintracciare le espressioni 

dialettali più entusiasmanti 
del nostro straordinario Paese.

Il progetto ha visto nascere 16 differenti aree linguistiche 
e una selezione di 135 entusiasmanti espressioni dialettali, 

diventate tutte etichette adesive da applicare al vasetto di nutella.

Questo manuale esclusivo è riservato a chi volesse gustarsi 
con il sorriso la bellezza dei nostri dialetti.
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PALERMO, TRAPANI, AGRIGENTO, ENNA, CALTANISSETTA, CATANIA, SIRACUSA, RAGUSA, 
MESSINA, REGGIO CALABRIA, VIBO VALENTIA, CATANZARO, CROTONE, COSENZA.

NAPOLI, CASERTA, BENEVENTO, AVELLINO, SALERNO, ISERNIA, CAMPOBASSO, 
POTENZA.

BARI, FOGGIA, TARANTO, MATERA, BARLETTA-ANDRIA-TRANI.

AOSTA.

CAGLIARI, NUORO, ORISTANO, SASSARI, CARBONIA-IGLIESIAS,
MEDIO CAMPIDANO, OGLIASTRA, OLBIA-TEMPIO.

FIRENZE, PISTOIA, PISA, LIVORNO, LUCCA, AREZZO, SIENA, GROSSETO, PERUGIA, PRATO.

UDINE, PORDENONE.

MILANO, NOVARA, PAVIA, CREMONA, MANTOVA, BRESCIA, BERGAMO, VARESE, 
SONDRIO, VERBANO-CUSIO-OSSOLA, COMO, LODI, MONZA E BRIANZA, LECCO.

MACERATA, FERMO, RIETI, TERNI, L’AQUILA, FROSINONE.

GENOVA, SAVONA, IMPERIA, LA SPEZIA.

TORINO, CUNEO, ASTI, ALESSANDRIA, BIELLA, VERCELLI.

ROMA, VITERBO, LATINA.

LECCE, BRINDISI.

BOLOGNA, MODENA, REGGIO EMILIA, PARMA, PIACENZA, FERRARA, RAVENNA,
FORLÌ-CESENA, RIMINI, PESARO E URBINO, MASSA-CARRARA, ANCONA.

VENEZIA, PADOVA, VICENZA, VERONA, TRENTO, TREVISO, BELLUNO, TRIESTE, 
GORIZIA, ROVIGO.

ASCOLI PICENO, TERAMO, PESCARA, CHIETI.
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CHE COSA SONO I DIALETTI?

L’universo dei dialetti d’Italia è straordinariamente va-
rio e interessante, nonché in gran parte ancora vitale. 
(SSXUH�� SHU� VWUDQR� FKH� SRVVD� VHPEUDUH�� XQD� GHÀ�QL�
zione univoca di “dialetto” non c’è, neppure a livello 
VFLHQWLÀ�FR�� $� FLz� SRVVLDPR� DJJLXQJHUH� FKH� L� GLDOHWWL�
hanno espresso, per un lunghissimo arco di tempo, ed 
esprimono in parte ancora oggi, il patrimonio culturale 
delle comunità che lo parlano, cioè quel vasto insie-
me di esperienze e conoscenze che va spesso sotto il 
nome di “tradizione popolare” o “cultura popolare”. 
'HWWR�TXHVWR�� SRVVLDPR�DIIHUPDUH�� VHPSOLÀ�FDQGR� XQ�
po’, che i dialetti sono in realtà “piccole lingue” (non 
lingue “minori”), perché parlati spesso, ancora oggi, 
da piccole comunità (ma anche in parecchie città 
importanti come Trieste, Venezia, Roma, Napoli, Paler-
mo, Cagliari).
Le radici profonde di quelli che noi chiamiamo, da 
qualche secolo, “dialetti” sono, come per l’italiano e 
le altre lingue neolatine o romanze, nel latino parlato. 
6L�WUDWWD��TXLQGL��QRQ�GL�´À�JOLµ�GHOO·LWDOLDQR�VWHVVR��EHQVu�
di suoi “fratelli”, meno fortunati: tutti hanno il medesi-
mo genitore, vale a dire il latino che era in uso fra le 
classi popolari di Roma e dell’Italia, ma con diverse 
innovazioni e parecchi tratti arcaici, a volte risalenti 
alle lingue sulle quali il latino, nel corso della sua lunga 
espansione, si era sovrapposto (etrusco, celtico, gre-
co, osco ecc.), nonché con prestiti da quelle entrate 
in Italia dopo la caduta dell’Impero romano (gotico, 
longobardo, arabo) e in epoca medievale e moderna 
(provenzale, francese antico e moderno, spagnolo ed 
altri). 
Se si vuole, dunque, i nostri “dialetti” sono, a pieno 
titolo, lingue “neolatine” o “romanze” proprio come 
il francese, lo spagnolo, il portoghese o il rumeno: 
l’unica, vera differenza sta nel fatto che queste ul-
time sono diventate, a un certo punto della loro sto-
ria, delle varietà a diffusione sempre più sovralocale, 
À�QR�D�FDUDWWHUL]]DUVL�SHU�XQD�FKLDUD�GLPHQVLRQH�XIÀ��
ciale e letteraria. Un’immagine molto fortunata, e da 
attribuire probabilmente al linguista Max Weinreich 
(1894-1969), è quella che dice che, in realtà, a ben 
guardare, “una lingua è un dialetto con un esercito 
e una marina”.

COM’È FATTA L’ITALIA LINGUISTICA

I dialetti che in genere chiamiamo “italiani”, hanno 
VFHOWR�WXWWL� O·LWDOLDQR�GL�EDVH�À�RUHQWLQD�FRPH�OLQJXD�GL�
riferimento, la cosiddetta “lingua-tetto”.
Secondo il linguista Giovan Battista Pellegrini (1921-
2007), le principali aree linguistiche d’Italia sono cin-
que: italiana settentrionale, friulana o ladino-friulana, 
toscana o centrale, centro-meridionale, sarda.
– L’area “settentrionale” comprende gran parte del 
1RUG�,WDOLD��SL��O·,VWULD��OD�FXL�VLWXD]LRQH�q�SHUz�UDGLFDO�
mente mutata in seguito all’esodo di molti italofoni 

nell’immediato dopoguerra), alcune aree appenni-
niche toscane, le Marche settentrionali, il Canton Ti-
cino. La suddivisione interna più importante è quella 
fra dialetti del Nord-ovest, detti “gallo-italici” e dia-
letti del Nord-est, veneti e istriani.

– L’area “centrale” include quasi tutta la Toscana e le 
]RQH�FRQÀ�QDQWL�GL�8PEULD��0DUFKH�H�/D]LR��À�QR�D�3H�
rugia, Ancona e Roma; il suo tipo linguistico, come si 
è detto, è alla base della lingua letteraria italiana.

– L’area “centro-meridionale” va dal Tevere alla Sici-
lia; al suo interno si possono poi riconoscere un’area 
“mediana” (Lazio orientale, Umbria sud-orientale, 
Marche centrali, Abruzzo aquilano settentrionale e 
occidentale), una “meridionale estrema” (Salento, 
Calabria centrale e meridionale, Sicilia) e una “me-
ridionale intermedia” (situata tra le due precedenti).

– L’area “sarda” comprende quasi tutta la Sardegna, 
tranne la Gallura, la sezione settentrionale dell’isola, 
FKH�KD�XQD�À�VLRQRPLD�OLQJXLVWLFD�SLXWWRVWR�FRUVD�

– L’area “ladina-friulana” viene da alcuni studiosi al-
ODUJDWD�À�QR�DG�DEEUDFFLDUH��FRQ�O·HWLFKHWWD�GL�´UH�
toromanzo”, il romancio del Cantone svizzero dei 
Grigioni.

Si sarà notato come non vi sia in pratica alcuna coinci-
denza tra la ripartizione linguistica qui proposta e l’ar-
ticolazione in regioni che ci è invece familiare. Un mo-
tivo ovviamente c’è: i nostri dialetti ci riportano spesso 
a epoche che sono anche di parecchio più antiche 
rispetto alla data di nascita delle nostre regioni, che 
risale solo al plebiscito del 1861. Inoltre, L� ORUR�FRQÀ�QL�
non sono netti come quelli di tipo amministrativo, ma 
molto più sfumati (per strada non troverete cartelli che 
vi avvertono che state entrando in una certa area dia-
lettale; semmai, talvolta, solo tabelle con i nomi locali 
di paesi e città). 
Va poi chiarito che queste cinque aree non corrispon-
dono a nessun “dialetto” concreto, ma sono soltanto 
zone accomunate da un certo numero di caratteri-
stiche linguistiche di base. Naturalmente la situazione 
SXz� HVVHUH� DSSURIRQGLWD�� SURFHGHQGR� D� VXGGLYLVLRQL�
più precise e articolate. Il primo a fare un simile tenta-
tivo fu proprio Dante Alighieri, che nel suo trattato in 
latino De vulgari eloquentia, ci ha lasciato, fra le molte 
altre cose, la prima - e per molto tempo unica - foto-
JUDÀ�D�GHOO·,WDOLD�OLQJXLVWLFD�
In effetti, ancora oggi è presso che impossibile dire 
“quanti” dialetti si parlino in Italia: i comuni sono in tut-
to 8057, ma non è affatto infrequente il caso in cui il 
capoluogo comunale possieda una parlata anche 
molto diversa da quella delle sue frazioni; questo fa 
FRVu� LQQDO]DUH��H�GL�PROWR�� OD�FLIUD�FRPSOHVVLYD�� VHQ]D�
nemmeno prendere in considerazione altri fenomeni, 
antichi e recenti, di variazione interna (dialetti dei con-
tadini e dialetti dei pastori, dialetti dei pescatori e par-
late degli artigiani ecc., che non di rado convivono in 
una stessa comunità).

Introduzione

Dialètto = lat. DIALÈCTUS dal greco DIÀLEKTOS che trae da DIALÈGO [MAI] 

discorro, converso, discuto, ond’anche diàlexis disputa, diàlogos dialogo, 

composto della particella DIÀ fra e LÈGÒ dico.
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LE MINORANZE LINGUISTICHE

Finora abbiamo parlato delle tante nostre aree dia-
lettali. Tuttavia, non bisogna dimenticare che in Italia 
sono numerose, ancora oggi, anche le comunità al-
loglotte o minoranze linguistiche storiche, spesso ca-
ratterizzate dall’uso di tre o anche di quattro o più 
varietà diverse (lingua di minoranza, eventuale lingua 
standard straniera, uno o più dialetti dell’area, vari tipi 
di italiano). 
Pur non essendo entrate, con la parziale eccezione 
della Val d’Aosta (nonché del Friuli e della Sardegna), 
in questo nostro progetto, le ricordiamo qui brevemen-
te. Da Nord a Sud e da Ovest a Est troviamo comunità: 
• provenzali (province di Cuneo e di Torino, più Guar-

dia Piemontese, in quella di Cosenza);
• franco-provenzali (province di Torino e di Aosta, più 

Faeto e Celle di San Vito, in quella di Foggia);
• germaniche (oltre che in Alto Adige, prov. di BOLZA-

NO, anche in Val d’Aosta e nelle province di Verba-
nia, Trento, Verona, Vicenza, Belluno e Udine);

• ladine (in alcune valli dolomitiche intorno al gruppo 
del Sella: Gardena e Badia in prov. di BOLZANO, Fas-
sa in quella di Trento, Livinallongo in quella di Belluno, 
più altri comuni sparsi);

• slave (slovene nelle province di Trieste, Gorizia e Udi-
ne, croate in quella di Campobasso);

• albanesi (in tutte le regioni meridionali dal Molise alla 
Sicilia, con una particolare concentrazione in prov. di 
Cosenza);

• greche (nella prov. di Lecce e, a livello ormai resi-
duale, di Reggio Calabria);

• gallo-italiche (di origine piemontese in alcuni comuni 
delle province di Enna, Messina e Potenza; di parlata 
ligure in Sardegna, a Carloforte e Calasetta, prov. di 
Cagliari);

• catalane (ad Alghero, prov. di Sassari).

COME SI PUÒ SCRIVERE IN DIALETTO

I dialetti, com’è noto, vivono innanzitutto nell’oralità. 
Per questo motivo, “scrivere il (o in) dialetto” rappre-
senta tuttora un problema non da poco, anche per-
ché esistono in molte zone usi popolari assai più oscil-
ODQWL� H�FRQWUDGGLWWRUL�� À�QR�DG�DUULYDUH�D� VROX]LRQL�FKH�
sono quasi individuali. 
In un contesto come il nostro, si è cercato di rispettare, 
LQ�JHQHUH��OH�JUDÀ�H�WUDGL]LRQDOL�OHWWHUDULH�TXDQGR�TXH�
VWH�VLDQR�VXIÀ�FLHQWHPHQWH�GLIIXVH�H�FRQGLYLVH��1HL�FDVL�
più problematici, si è invece provato anche a concilia-
re scritture diverse, “colte” e “popolari”, evitando, per 
quanto possibile, di far prevalere una certa tendenza 
rispetto alle altre.
Le successive pagine mostreranno una suddivisione 
dell’Italia in 16 aree linguistiche che, avendo come 
FDSLVDOGL� OH� QR]LRQL� À�QRUD�HOHQFDWH�� UDJJUXSSHUDQQR�
le province italiane i cui dialetti oltre a somigliarsi per 
caratteristiche linguistiche, condividono un gran nu-
mero di espressioni comuni. 

%LEOLRJUDÀ�D�HVVHQ]LDOH

Alinei M.���������´'LDOHWWRµ��XQ�FRQFHWWR�ULQDVFLPHQWDOH�À�RUHQWLQR��
LQ� ,G��� /LQJXD� H� GLDOHWWL�� VWUXWWXUD�� VWRULD� H� JHRJUDÀ�D�� ,O� 0XOLQR��
Bologna: 169-199.

Avolio F., 2009 - Lingue e dialetti d’Italia, Carocci, Roma.

Cortelazzo M., 1969 - Avviamento critico allo studio della 
dialettologia italiana. I. Problemi e metodi, Pacini, Pisa.

Cortelazzo M., Marcato C., 1998 - Dizionario etimologico dei 
dialetti italiani, Utet, Torino.

Marcato C., 2007 - Dialetto, dialetti e italiano, Il Mulino, Bologna.

Pellegrini G. B., 1975 - I cinque sistemi linguistici dell’italo-romanzo, 
in Id., Saggi di linguistica italiana. Storia, struttura, società, 
Boringhieri, Torino: 55-87.

Rohlfs G., 1972 - Studi e ricerche su lingua e dialetti d’Italia, Sansoni, 
Firenze (rist., con Introduzione di F. Fanciullo, ivi, 1990).

Telmon T. 1992 - Le minoranze linguistiche in Italia, Edizioni 
dell’Orso, Alessandria.

Telmon, T., 1996 - Dialetto, in Beccaria G. L. (Ed.), Dizionario di 
OLQJXLVWLFD�H�GL�À�ORORJLD��PHWULFD��UHWRULFD��(LQDXGL��7RULQR����������
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Lago Blu sul Cervino, Aosta
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area 1
AOSTA.

Vetta del Dent d’Herens, Aosta
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poudzo!
È il saluto tipico valdostano, alzando

il pollice della mano destra!
(�LQIDWWL�SRXG]R�VLJQLÀ�FD�SURSULR�¶SROOLFH·�

SRXG]Rޖ���SXݵR�

bondzor
¶%XRQ�JLRUQR·�H�¶ERQMRXU·�

qui come in italiano e in francese
abbiamo il “giorno” e con il “dì”.

ERQ]RU��ERQݵޖRU�

chavvo
¶&LDR·��Ë�OD�YHUVLRQH�QHO�SDWRLV�

la lingua locale valdostana (di tipo 
francoprovenzale), del comune saluto 

italiano; direttamente dal veneto ciavo
GD�VFLDYR�¶VFKLDYR·�OHWWHUDOPHQWH

«(sono vostro) schiavo», da cui anche 
l’italiano ciao.

FKDYYRݹޖ��DYYR�

area 1 AOSTA.
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dabon?!
¶'DYYHUR"�·��VL�XVD�WDQWR�SHU�FKLHGHUH�
conferma d’una cosa quanto per 
affermare con determinazione che le cose 
stanno proprio così.

GDERQ"���GDޖE}ƾ�

adon?
$OORUD"·��YDOH�D�GLUH��¶FRPH�WL�YDQQR
OH�FRVH"·��¶FRP·q�DQGDWD�D�À�QLUH"·�

DGRQ"��DޖG}ƾ�

tot amoddo?
¶7XWWR�D�PRGR"·�R��IRUVH�PHJOLR�
¶WXWWR�EHQH"·�

WRW�DPRGGR"ޖ��WRW�DޖPRGGR�

1
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salut!
¶&LDR�·��q�SURSULR�FRPH�LO�IUDQFHVH�VDOXW�

che, analogamente all’italiano ciao, s’usa 
per salutarsi sia quando ci si incontra sia 

quando ci si allontana.

VDOXW���VDޖO\�

area 1 AOSTA.
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Porto di Genova
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area 2
GENOVA, SAVONA,
IMPERIA, LA SPEZIA.

3RUWRÀ�QR��*HQRYD�
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scialla!
In genovese è in realtà ripetuto (scialla 

VFLDOOD����VLJQLÀ�FD�¶DOOHJUL��HYYLYD·�H�YLHQH�
GDOO·DUDER�ZDVKD�$OODK��¶H�VLD�JORULD�D�

Dio’). Non ha legami diretti con l’italiano 
giovanile scialla.

VFLDOODݕޖ���DOOD�

dagghe!
¶'DJOL�·��IRUPD�GL�LQFLWDPHQWR��VSHVVR�

QHOO·HVSUHVVLRQH�GDJJKH�GUHQWR��¶GDFFL�
dentro!’

GDJJKHޖ���GDܳH�

ova!
¶(YYLYD·��O·HVSUHVVLRQH�DSSDUWLHQH

al dialetto arcaico e solo alcuni
la conoscono e la usano ancora.

RYDޖ���RYD�

area 2 GENOVA, SAVONA, IMPERIA, LA SPEZIA.
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oh ninin!
¶)DQFLXOOR��IDQFLXOOD·��YRFH�WLSLFDPHQWH�
infantile con ripetizione di sillaba
e un diminutivo che esprime tenerezza.

RK�QLQLQ���R�QLޖQLƾ�

comm’a va?
¶&RPH�YD"·��WLSLFR�VDOXWR�FKH�FL�VL�ULYROJH��
senza necessariamente attendere
una risposta dettagliata sull’andamento 
della vita del nostro interlocutore.

FRPP¶D�YD"ޖ��NXP�Dޖ�YD�

2
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Lago di Fusine, Udine
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area 3
UDINE, PORDENONE.

Ponte del Diavolo, Cividale del Friuli, Udine
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bundì
¶EXRQJLRUQR��VDOYH��EXRQD�JLRUQDWD·�

EXQGu��EXQޖGL��

dai po!
¶IRU]D���GDL���VX���RUV��·�q�XQ·HVSUHVVLRQH�

usata per incitare, spronare, dare la 
carica, incoraggiare, ecc.

GDL�SR���GDM�Sܧ��

sù mo!
¶IRU]D���GDL���VX���RUV��·�HVSUHVVLRQH�XVDWD�

per incitare, spronare, dare la carica, 
incoraggiare, ecc. - praticamente 

sinonimo della precedente.

V��PR���VX�Pܧ��

area 3 UDINE, PORDENONE.



biel e bon
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ce maravee!
¶FKH�PHUDYLJOLD��PHUDYLJOLRVDPHQWH��

bellissimo! ottimo!’.

FH�PDUDYHH���Wܭݕ�PDUDޖYܭH��

pulît
¶EHQH��FRPH�VL�GHYH��LQ�PRGR�

soddisfacente, felicemente’.

SXOvW���SXޖOLޝW��

une robone
Espressione che si riferisce

a una cosa bella, attraente, una gran 
cosa, una cosa importante.

XQH�URERQH��XQH�URޖEܧQH��

area 3 UDINE, PORDENONE.



2323



24

In alto: Porto Cesareo, Lecce 
In basso: Portico dei Templari, Brindisi
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area 4
LECCE, BRINDISI.

Duomo di Lecce
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bbonasorta
/HWW��¶EXRQD�VRUWH·��FRUULVSRQGH�QHOO·XVR
D�¶JUD]LH�·�PD�VRWWLQWHQGH�XQ�DXJXULR

di felicità / fortuna (espressione
di gratitudine e riconoscenza).

%ERQDVRUWDޖ��EEܧQDޖ�VܧUWD�

beddha mia
¶EHOOD�PLD·��UDSSUHVHQWD�SL��GLIIXVDPHQWH�

un vocativo, rivolto alla propria amata,
PD�SXz�DYHUH�XQ�XVR�LQWHUFDODUH�QHO�

rivolgersi a persone (in genere più 
giovani), anche sconosciute, alle quali 

si vuol dimostrare un atteggiamento 
EHQHYROR��GD�FKLXQTXH�SXz�HVVHUH�XVDWR�

per esprimere entusiasmo.

EHGGKD�PLDޖ��EEܩܩܭDޖ�PLD�

beddhu meu
Come il precedente, ma al maschile 

(entrambi presentano variazione dialettale 
sul possessivo seguente).

EHGGKX�PHXޖ��EEܩܩܭXޖ�PHX�

area 4 LECCE, BRINDISI.



2727

ci te zziccu!
¶VH�WL�DFFKLDSSR·��PLQDFFLD�ERQDULD
e ammiccante, rivolta spesso a bambini 
per estorcere sorrisi o suggerire festosi 
inseguimenti.

FL�WH�]]LFFXݹ���L�WH�WݸޖLNNX�

jat’a ttie!
¶EHDWR��D�WH�·��HVSUHVVLRQH�GL�DPPLUD]LRQH�
(o invidia); diffusa anche con intento 
ironico per stigmatizzare bonariamente 
eccessiva spensieratezza (beato te, che 
QRQ�FL�SHQVL���WH�QH�LQÀ�VFKL��

MDW¶D�WWLHޖ���MDW�D�WޖWLH�

ddìscitate!
¶VYHJOLDWL�·��DQFKH�À�JXUDWR���O·RULJLQH
di ddiscitare si ritiene apparentata
a quella dell’italiano destare
ed è ricondotta per questo al latino
DE + EXCITARE.

GGuVFLWDWHޖ���GGLݕݕLWDWH�

4
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zzicca bonu!
¶FRPLQFLD�EHQH�·��O·HVSUHVVLRQH�SUHVHQWD�

una certa variazione dialettale: Zzacca 
bbuenu! Ncigna bbonu! Nzigna bbonu! 

Zzicca bbonu!.

]]LFFD�ERQX���WݸޖLNND�EޖEܧQX�

scìamu me’!
¶DQGLDPR�FHQH���VX�·��q�XQD�FRPXQH�

forma di sollecitazione a partire o a 
intraprendere un’attività; esistono usi 
VLPLOL�D�TXHOOL�GHOO·LWDOLDQR�VXYYLD��¶QRQ�

fare il broncio, non te la prendere, su col 
PRUDOH·������/·RULJLQH�GL�VFLUH�SHU�¶DQGDUH·�
è apparentata a quella dell’italiano gire, 

variante di ire; me’ è forma tronca di mena 
¶VEUuJDWL·��FROOHJDWR�FRQ�LWDOLDQR�PHQDUH�

QHO�VLJQLÀ�FDWR�GL�¶FRQGXUUH·�

VFLjPX�PH¶ݕޖ���DPXޖ�PH�

me prèsciu
¶PL�UDOOHJUR·�H��SHU�HVWHQVLRQH��¶VRQR�IHOLFH·��

L’origine dell’espressione è riconducibile 
agli stessi usi verbali da cui discende 

l’italiano pregiarsi, ma con diversi 
VYLOXSSL�GL�VLJQLÀ�FDWR��LQ�VDOHQWLQR�SUHVFL�

¶UDOOHJUDPHQWL��IHVWRVLWj·��

PH�SUqVFLX��PHޖ�SUݕܭX�

area 4 LECCE, BRINDISI.
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In alto: Bosa, Oristano
In basso: Torre di Barì, Ogliastra



31

area 5
CAGLIARI, NUORO,
ORISTANO, SASSARI,

CARBONIA-IGLIESIAS,
MEDIO CAMPIDANO,

OGLIASTRA, OLBIA-TEMPIO.

Cala Mariolu, Nuoro
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ajò!
¶VXYYLD�·��¶GDL�·�¶DQGLDPR�·�q�XQ·HVSUHVVLRQH�

generica che invita l’ascoltatore
a muoversi, a mettersi in azione o, anche, 

a andare in qualche posto.

DMz��DިMR�

salude!
Espressione benaugurante utilizzata come 
saluto ma anche nei brindisi, per esempio, 

R�QHJOL�DXJXUL��OHWWHUDOPHQWH�¶VDOXWH�·

VDOXGH��VDިOXèH�

eja!
¶Vu�·��¶FHUWDPHQWH�·�

HMD��ިHMD�

area 5 CAGLIARI, NUORO, ORISTANO, SASSARI, CARBONIA-IGLIESIAS,
MEDIO CAMPIDANO, OGLIASTRA, OLBIA-TEMPIO.



3333

stravanau!
Indica qualcosa di eccezionale in senso 
positivo (non ha un preciso corrispettivo 
LWDOLDQR��JURVVR�PRGR�¶HFFH]LRQDOH·��
¶IRUPLGDELOH·��

VWUDYDQDX��VWUDYDިQDX�

ispantu!
Espressione di sorpresa positiva
�OHWW��¶VRUSUHVD·��

LVSDQWX���LVިSDQWX�

coro meu!
Espressione di gioia o di affetto
�OHWW��¶FXRUH�PLR�·��

FRUR�PHX���ިNRUR�ިPHX�

5
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ite bellu!
¶FKH�EHOOR�·��6L�XWLOL]]D�XQ�SR·�FRQ�OD�VWHVVD�
frequenza con la quale in italiano si dice: 

¶FKH�EHOOR�·��(VSULPH�XQR�VWXSRUH�SRVLWLYR�R��
anche, una forte ammirazione

per qualcosa. 

LWH�EHOOX���ިLWWH�ިEEHOOX�

sienda mia!
¶WHVRUR�PLR�·��/D�SDUROD�VLHQGD��GL�RULJLQH�

LEHULFD��LQGLFD�OHWWHUDOPHQWH�¶OD�SURSULHWj·��
¶L�EHQL·�H��GXQTXH��SHU�HVWHQVLRQH��¶WHVRUR·��

¶EHQH�SUH]LRVR·�

VLHQGD�PLD���ިVMܩ݅ܭD�ިPLD�

prenda mia!
¶SHUOD�PLD�·��/D�SDUROD��GL�RULJLQH�FDWDODQR�
FDVWLJOLDQD��VLJQLÀ�FD�OHWWHUDOPHQWH�¶SHJQR·��

era usata soprattutto nelle canzoni 
d’amore ed esprime forte affetto per 
qualcuno. È quindi del tutto analoga

alla precedente.

SUHQGD�PLD���ިSUܩ݅ܭD�ިPLD�

area 5 CAGLIARI, NUORO, ORISTANO, SASSARI, CARBONIA-IGLIESIAS,
MEDIO CAMPIDANO, OGLIASTRA, OLBIA-TEMPIO.
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A sinistra: Alba, Cuneo
A destra: Castello di Tagliolo Monferrato, Alessandria
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area 6
TORINO, CUNEO, ASTI,
ALESSANDRIA, BIELLA,

VERCELLI.

Torino



3838

neh!?
La particella si usa per chiudere

le domande retoriche che prevedono una 
ULVSRVWD�DIIHUPDWLYD��¶QHYYHUR"·���q�WUD�OH�

più tipiche espressioni piemontesi.

QHK�"��Qܭ�

curage!
¶&RUDJJLR�·��LQFLWDPHQWR�FRPXQH�DG�

affrontar un compito, e la vita in generale, 
più che di petto, con energia

e determinazione.

FXUDJH���NXUޖDݶH�

dabùn!
¶'DYYHUR�"·��VL�XVD�WDQWR�SHU�FKLHGHUH�

conferma d’una cosa quanto per 
affermare con determinazione che le cose 

stanno proprio così.

GDE�Q���GDޖEXƾ�

area 6 TORINO, CUNEO, ASTI, ALESSANDRIA, BIELLA, VERCELLI.
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pròpi bun-a!
¶3URSULR�EXRQD�·��VL�GLFH�GL�XQD�SLHWDQ]D�
che è proprio buona.

SUzSL�EXQ�Dޖ���SURSLޖ�EXƾD�

cerea
¶%XRQ�JLRUQR·��q�XQD�IRUPXOD�GL�VDOXWR
che ancora impiegano coloro che usano
il piemontese in modo corretto.

FHUHDݹ��HޖUHD�

cum a l’è?
¶&RPH�YD"·��VRWWRLQWHVD�OD�YLWD��1RQ�VHPSUH�
ci si attende una risposta. A volte questa è 
un laconico a va, altre volte un ironico la 
IXPD�DQGp�¶OD�IDFFLDPR�DQGDUH·��FKH�SXz�
diventare un più articolato e fantasioso 
FXPH�·QD�EDUFD�sQW�sQ�ERVF�¶FRPH�XQD�
barca in un bosco’, se proprio le cose non 
vanno come si vorrebbe.

FXP�D�O¶q"ޖ��NXP�D�Oޖ�H�

6
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bela masnà
¶%HO�IDQFLXOOR·�R�¶EHOOD�IDQFLXOOD·��0DVQj�q�
di genere femminile, ma vale anche per 
i maschietti. Condivide l’etimologia con 

masnada e forse anche qualche sfumatura 
GL�VLJQLÀ�FDWR��VH�VL�LPPDJLQDQR�L�EDPELQL�

un po’ più vispi del solito, ma è di certo 
ben più tenero e gentile.

EHOD�PDVQjޖ��EHOD�PD]ޖQD�

anduma
¶$QGLDPR�·��VL�HVRUWD��1DWXUDOPHQWH�

coll’intento di far qualcosa, possibilmente 
di utile. A volte con espressione scherzosa, 

anche fuma che anduma, con una 
FRVWUX]LRQH�FKH�SXz�DUGLWDPHQWH�PLJUDUH�

in un improbabile italiano regionale 
facciamo che andiamo.

DQGXPD��DQޖGXPD�

bel döit
¶%HO�JDUER·��,O�G|LW�q�TXDVL�XQD�TXDOLWj

dello spirito.

EHO�G|LWޖ��EHOޖ�G¡LW�
 

area 6 TORINO, CUNEO, ASTI, ALESSANDRIA, BIELLA, VERCELLI.
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Duomo di Milano
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area 7
MILANO, NOVARA,
PAVIA, CREMONA,

MANTOVA, BRESCIA,
BERGAMO, VARESE,SONDRIO, 

VERBANO-CUSIO-OSSOLA, COMO, 
LODI, MONZA E BRIANZA, LECCO.

Lago Maggiore
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uelà
Si incita così in dialetto, ma anche 

nell’italiano colloquiale parlato
in Lombardia e di lì diffuso al resto

del Nord Italia.

XHOj��ZXHޖOD�

taaac!
(VFODPD]LRQH�FKH�SXz�HVVHUH�DYYLFLQDWD�
alle interiezioni italiane paf! e allo stesso 

tac!, inteso come rumore provocato
dalla scatto di qualcosa.

WDDDF���WDDDN�����WDޝN�

bun di
¶%XRQ�JLRUQR�·��&RPH�LQ�JUDQ�SDUWH

del Settentrione d’Italia, il giorno è un dì,
di schietta derivazione latina.

EXQ�GLޖ��EXƾޖ�GL� 

area 7 MILANO, NOVARA, PAVIA, CREMONA, MANTOVA, BRESCIA, BERGAMO, VARESE, 
SONDRIO, VERBANO-CUSIO-OSSOLA, COMO, LODI, MONZA E BRIANZA, LECCO. 
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‘nem!
¶$QGLDPR�·��FL�VL�GHYH�PXRYHUH��

‘nem! /nem/

fioeù
¶)DQFLXOOR·��OD�SDUROD�q�O·HTXLYDOHQWH
GHO�WRVFDQR�À�JOLROR��FRQ�XQ�GLPLQXWLYR
che rende la parola dolce e carica
di sentimento.

)L°ޖ���IM¡�

alúra?
¶$OORUD"·��FKH�VL�ID"�FRPH�WL�YDQQR�OH�
FRVH"�$QFKH�QHOO·LWDOLDQR�UHJLRQDOH�VL�SXz�
sentire alóra, con la “l” un po’ più corta 
dell’italiano e la “o” un po’ più chiusa.

DO~UD"��DޖOXUD�

7
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Cum te stet?
¶&RPH�VWDL"·��6L�VSHUD�EHQH�

se la giornata inizia bene! 

&XP�WH�VWHW"ޖ��NXP�WHޖ�VWHW�

area 7 MILANO, NOVARA, PAVIA, CREMONA, MANTOVA, BRESCIA, BERGAMO, VARESE, 
SONDRIO, VERBANO-CUSIO-OSSOLA, COMO, LODI, MONZA E BRIANZA, LECCO. 
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In alto:  Venezia
In basso: Villa Cordellina Lombardi, Vicenza
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area 8
VENEZIA, PADOVA,
VICENZA, VERONA,
TRENTO, TREVISO,
BELLUNO, TRIESTE,

GORIZIA, ROVIGO.

Castello di Miramare, Trieste
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alegressa
¶DOOHJULD��JLRLD��EXRQ�XPRUH·�

DOHJUHVVD��DOHܳޖUHVD��

ben sveja!
Espressione per dare non solo la sveglia, 

ma anche la carica per affrontare
OD�JLRUQDWD��XQ�ODYRUR�GLIÀ�FLOH�

un’impresa, ecc. 

EHQ�VYHMD���EHQޖ�]YHMD��

ostregheta
¶SHUEDFFR��DFFLSLFFKLD·�q�HVFODPD]LRQH�

che esprime meraviglia e stupore.

RVWUHJKHWD��RVWUHܳޖHWD�

area 8 VENEZIA, PADOVA, VICENZA, VERONA, TRENTO, TREVISO,
BELLUNO, TRIESTE, GORIZIA, ROVIGO.



5151

femo festa!
¶IDFFLDPR�IHVWD��IHVWHJJLDPR·�

IHPR�IHVWDޖ���IHPRޖ�IܭVWD��

come xea?
¶FRPH�YD"�FRPH�VWDL"·

FRPH�[HD"ޖ��NRPHޖ�]HD��

bisù
WUDWWR�GDO�IUDQFHVH�ELMRX��HVSULPH
qualcosa di bello, prezioso, grazioso, 
vezzoso, ben fatto.

ELV���ELޖ]X��

8
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A sinistra: Basilica di San Vitale, Ravenna
A destra: Comacchio, Ferrara 
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area 9
BOLOGNA, MODENA,

REGGIO EMILIA, PARMA,
PIACENZA, FERRARA,

RAVENNA, FORLÌ-CESENA,
RIMINI, PESARO E URBINO,

MASSA-CARRARA, ANCONA.

Fontana di Nettuno, Bologna
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t’é fat ben!
/HWWHUDOPHQWH�¶KDL�IDWWR�EHQH�·�

è un’espressione usata in Romagna
per esprimere approvazione

per un’azione compiuta.

W¶p�IDW�EHQ���W�H�IDW�µEӁ�

bån dé
¶EXRQ�Gu·��q�O·DXJXULR�GL�EXRQD�JLRUQDWD�

comunemente usata in tutta
l’Emilia-Romagna, con le dovute varianti 
nella pronuncia locale. Qui è dato nella 

JUDÀ�D�LPSLHJDWD�SHU�LO�GLDOHWWR�ERORJQHVH�

bån dé /’bæn ‘de/

cum vala?
¶FRPH�YD"·��HVSUHVVLRQH�GL�VDOXWR�H�GL�

interesse nei confronti dell’interlocutore, 
invitato così a raccontare di sé.

FXP�YDOD"��NXP�µYDOD�

area 9 BOLOGNA, MODENA, REGGIO EMILIA, PARMA, PIACENZA, FERRARA,RAVENNA, 
FORLÌ-CESENA, RIMINI, PESARO E URBINO, MASSA-CARRARA, ANCONA.
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mo da bån?
¶PD�GDYYHUR"·��VL�XVD�SHU�HVSULPHUH�
LQFUHGXOLWj��TXL�q�VFULWWR�QHOOD�JUDÀ�D
del dialetto bolognese.

PR�GD�EnQ"��PR�GD�µEܭѺ/

tóla su dólsa
/HWWHUDOPHQWH�¶SUHQGLOD�GROFHPHQWH·�
è un’espressione usata nel Modenese
per invitare ad affrontare senza affanno
e preoccupazione gli impegni e le 
avversità della vita.

WyOD�VX�GyOVD��¶W¡OD�V\�µGROVD�

la mi stëla
¶OD�PLD�VWHOOD·��q�XVDWD�LQ�5RPDJQD
per esprimere affetto nei confronti
delle bambine e delle ragazze.

OD�PL�VWsOD��¶OD�Pܼ�µVWܣܭOD�

9
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e’mi babì
¶LO�PLR�EDPELQR·��VL�XVD�VSHFLDOPHQWH�
in Romagna per esprimere affetto nei 

confronti di neonati e bambini maschi,
in alcune circostanze anche

per rimproverarli bonariamente.

H¶�PL�EDEu�H�µPܼ�µEDEƭ�

area 9 BOLOGNA, MODENA, REGGIO EMILIA, PARMA, PIACENZA, FERRARA,RAVENNA, 
FORLÌ-CESENA, RIMINI, PESARO E URBINO, MASSA-CARRARA, ANCONA.

nit ma chì!
¶YHQLWH�TXL�·��ULFKLDPR�XVDWLVVLPR

in presso che tutte le Marche
settentrionali, da Urbino a Senigallia.

QLW�PD�FKu���¶QLW�PD�µNL�

co’ dit?
¶FRVD�GLFL"·��XVDWD�QHO�3DUPHQVH

per esprimere sorpresa, incredulità, 
GLVDSSXQWR�QHL�FRQIURQWL�GL�FLz�FKH�

l’interlocutore ha appena detto.

FR¶�GLW"��NR�µGܼW�
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bon’óra!
variante abbreviata del romagnolo andèr 
D�OD�ERQ·yUD��FLRq��LQ�VRVWDQ]D��¶DQGDUH�
con auguri di prosperità’. Era poi, e in 
parte è ancora, un’espressione usata per 
accomiatarsi o per congedare qualcuno.

bon’óra! /bon ‘ora/

9
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Pienza, Siena
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area10
FIRENZE, PISTOIA, PISA,

LIVORNO, LUCCA,
AREZZO, SIENA,

GROSSETO, PERUGIA,
PRATO.

0XVHR�GHJOL�8IÀ�]L��)LUHQ]H



6060

ganzo!
Comunissimo a Firenze e nella Toscana 

in genere, esprime ammirazione 
incondizionata verso cose, situazioni o 

persone. Come succede agli attributi 
SRVLWLYL��SXz�HVVHUH�XVDWR�DQFKH�SHU�

censurare atteggiamenti ritenuti oltre le 
righe (per esempio troppo spavaldi: non 

fare troppo il ganzo!). 

JDQ]R���¶JDQݵR�

ovvìa!
È una modalità esortativa ad ampio 

spettro, e in quanto tale utilizzabile sia per 
sollecitare un’azione (ovvìa, si parte?), sia 

per manifestare esasperazione verso un 
comportamento non gradito (e dunque 

chiederne l’interruzione: ovvìa, ora basta!).

ovvìa! /ov’via/

alla grazia!
Diffusa soprattutto a Firenze, 

l’esclamazione esprime uno stupore 
provato davanti a manifestazioni

di abbondanza, specialmente di cibo:
un riferimento tipico dell’esclamazione è la 

vista di una tavola riccamente imbandita.

DOOD�JUD]LD���¶DOOD�µJUDWݸMD�

area 10 FIRENZE, PISTOIA, PISA, LIVORNO, LUCCA, AREZZO, SIENA, GROSSETO,
PERUGIA, PRATO.
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alò!
/HWWHUDOPHQWH�WUDGXFLELOH�FRPH�¶DQGLDPR�·�
(e anche per questo viene avvicinata, per 
quanto riguarda la sua origine, al francese 
DOOzQV���1HOO·DUHD�DUHWLQD�O·HVRUWD]LRQH�VL�
FRQÀ�JXUD�FRPH�PRGDOLWj�HVFODPDWLYD�D�Vp�
stante, come succede nel romanesco per 
GDMH��

DOz���D¶Oܧ�

che bigiù!
Comune a gran parte della Toscana, 
l’appellativo si riferisce a qualcosa che 
viene avvertito come delizioso in genere, 
che sia un piatto (questo spaghettino 
è venuto proprio un bigiù), ma anche 
altro (con le pareti gialle, questa stanza 
è un bigiù). Rientra tra i francesismi (da 
ELMRX[�¶JLRLHOOLQR·���FKH�LQ�7RVFDQD�VL�VRQR�
affermati nell’uso popolare, al pari, per 
HVHPSLR��GL�À�VFL��¶IRXODUG·�H�VFLDQWLOOu�
¶VWLYDORQL�GL�JRPPD·�

FKH�ELJL����NH�EEL¶ݤX�

eddìe!
Diffusa specialmente nell’area della 
FRVLGGHWWD�SLDQD�À�RUHQWLQD��FLRq�OXQJR�
la direttrice Firenze-Prato-Pistoia), 
l’esclamazione equivale al romano capirai!, 
e in questo modo viene utilizzata soprattutto 
per commentare sarcasticamente 
un’affermazione, svalutandone la portata.

eddìe! /ed’die/

10
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bòna!
,Q�7RVFDQD�q�LO�VDOXWR�FRQÀ�GHQ]LDOH�FRQ�FXL�VL�
prende commiato da una compagnia, a cui 
FL�VL�ULYROJH�FRVu�LQ�PRGR�LQGLIIHUHQ]LDWR��3Xz�
essere usato anche per esprimere il senso di 

sconforto che prende di fronte a un evento 
LUULPHGLDELOH��FRPH�SXz�HVVHUOR�LO�SUHFLSLWDUH�

di un pallone in un burrone: in questo modo 
EzQD��HVSULPH�GXQTXH�XQD�VRUWD�GL�VDOXWR�

GHÀ�QLWLYR���RSSXUH�SHU�PDQLIHVWDUH�LQ�PRGR�
colorito la propria indisponibilità a credere a 

una notizia ritenuta una frottola
�LQ�TXHVWR�FDVR��VSHFLDOPHQWH�D�)LUHQ]H��SXz�

unirsi a Ugo: Questi mille euro li ho trovati in 
terra! / Sì, bonaùgo!).

EzQD���¶EܧQD�

area 10 FIRENZE, PISTOIA, PISA, LIVORNO, LUCCA, AREZZO, SIENA, GROSSETO,
PERUGIA, PRATO.

giùe!
Come alla grazia!, anche giùe! esprime 
stupefazione davanti a qualcosa di cui 

colpiscono abbondanza e dimensioni, ma 
la sua gamma di riferimenti è più ampia: 
O·HVFODPD]LRQH�SXz�LQIDWWL�FRPPHQWDUH�

OH�YLVWRVH�GLPHQVLRQL�GL�XQ�HGLÀ�FLR��LO�
particolare assortimento di un negozio, la 
vista di un luogo sovraffollato, ma anche 

quella di una pioggia torrenziale
(uno dice: hai visto come piove?,

H�O·DOWUR��DIIDFFLDQGRVL�DOOD�À�QHVWUD��
commenta: giùe!). 

JL�H���¶ݶXH�
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Colosseo, Roma



65

area 11
ROMA, VITERBO, LATINA.

Isola di Ponza, Latina



6666

dàje!
/HWWHUDOPHQWH�¶GDJOL·��D�5RPD�q�

un’esclamazione di incoraggiamento. 
9XRO�GLUH�SXUH�¶Vu��G·DFFRUGR·��DOORUD�

DQQjPR�DU�FLQHPD"���GjMH��

dàje! /’dajje/

anvédi
¶PD�JXDUGD�·��HVSUHVVLRQH�URPDQD�GL�

VWXSRUH�R�PHUDYLJOLD��SXz�HVVHUH�XVDWD�
anche come intercalare.

anvédi /an’vedi/

ammàppelo!
¶DFFLGHQWL�·��HVSUHVVLRQH�GL�PHUDYLJOLD

e stupore, spesso in positivo.

DPPjSSHOR���DPޖPDSSHOR�

area 11 ROMA, VITERBO, LATINA.
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j’ammòlla!
HVSUHVVLRQH�LQ�SDUWH�WUDGXFLELOH�FRQ�¶JOL
dà giù’; si dice di chi va forte, o fa bene
il suo lavoro, o di una cosa molto buona,
o anche del gran caldo e del gran freddo.

M¶DPPzOOD���M�DPޖPܧOOD�

arzàmose!
¶DO]LDPRFL�·��VL�LQWHQGH�GDO�OHWWR�R�GDOOD�
tavola. Si notano la desinenza in -amo
H�LO�SURQRPH�DWRQR�VH�¶FL·�

DU]jPRVH���DUݸޖDPRVH�

svéjete
¶HKL��VYHJOLDWL�·��HVSUHVVLRQH�FRPXQLVVLPD��
con il tipico indebolimento romano del 
VXRQR�JO�L���FKH�SDVVD�D��MM���FRPH�LQ�VEDMMR�
¶VEDJOLR·��À�MMR��À�MR�R�À�R�¶À�JOLR·�HFF�

VYpMMHWHޖ���]YHMMHWH�

11
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ah bbéllo!
¶HKL��WX�·��VL�XVD�PROWR�FRPH�ULFKLDPR�

sia tra amici che fra estranei.

DK�EEpOOR���D�EޖEܭOOR�

area 11 ROMA, VITERBO, LATINA.

ah bbélla!
Variante femminile della precedente.

DK�EEpOOD���D�EޖEܭOOD�

ndó vai?
¶GRYH�YDL"��XQD�GHOOH�IUDVL�EDQGLHUD

della “romaneschità”.

QGy�YDL"��QGRޖ�YDM�
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ah regazzì!
¶HKL��UDJD]]LQR�·��FRPXQLVVLPR
nell’uso romano e di altre zone,
anche di carattere scherzoso.

DK�UHJD]]u���D�UHJDWݸޖL�

11
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Casperia, Rieti



71

MACERATA, FERMO,
RIETI, TERNI,

L’AQUILA, FROSINONE.

Campo Imperatore e Gran Sasso d’Italia

area12
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aìnate!
¶VEULJDWL�·��HVFODPD]LRQH�PROWR�FRPXQH�

e molto legata all’immagine del dialetto. 
'HULYD�GDO�ODWLQR�DUJLQDUH�¶PXRYHUVL�

darsi da fare’.

DuQDWH���DޖLQDWH�

cala pó jó
¶YLHQL�XQ�SR·�JL�·��QHL�FDVDOL�GL�XQD�YROWD�

le camere da letto erano spesso al piano 
superiore. L’espressione è rimasta in uso, 

soprattutto quando ci si sveglia.

FDOD�Sy�Myޖ��NDOD�SRޖ�MR�

èssolu
¶HFFROR�TXL·��PROWR�GLDOHWWDOH��D�5LHWL��
/·$TXLOD��7HUQL�H�DOWURYH�qVVR�VLJQLÀ�FD�
¶FRVWu·��YLFLQR�D�FKL�DVFROWD���VL�GLFH

a qualcuno quando lo si incontra, spesso 
in tono scherzoso. Un’altra variante umbra 

e marchigiana di èsso è esto.

qVVROXܭޖ��VVROX�

area 12 MACERATA, FERMO, RIETI, TERNI, L’AQUILA, FROSINONE.
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c’arzàmo?
¶FL�DO]LDPR·"��VL�GLFH�VSHVVR�DL�EDPELQL
che non vogliono buttarsi giù dal letto.

F¶DU]jPR"ݹ���DUݸޖDPR�

ce svejémo?
¶FL�VYHJOLDPR"·��O·XVR�q�VLPLOH�DOOD�
precedente, con la tipica intonazione 
interrogativa, particolarmente segnata,
di queste zone.

FH�VYHMpPR"ݕ��H�]YHޖMHPR�

vardasci!
¶HKL��UDJD]]L�·��YDULDQWH�WLSLFDPHQWH�
maceratese (con indebolimento
di b- in v-), si usa spesso in tono
affettuoso o scherzoso.

YDUGDVFL���YDUޖGDݕݕL�

12
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a bbardascé!
¶HKL��UDJD]]LQD·��YDULDQWH�IHPPLQLOH��

soprattutto umbra e marchigiana, della 
precedente, si usa anch’essa in modo 

scherzoso.

D�EEDUGDVFp���D�EEDUGDݕޖݕH� 

area 12 MACERATA, FERMO, RIETI, TERNI, L’AQUILA, FROSINONE.

cóccu méu!
¶EHOOR�PLR�·��q�WLSLFD�GHO�/D]LR�RULHQWDOH�
(Rieti, Sabina) e di parte dell’Aquilano.

FyFFX�PpXޖ���NRNNXޖ�PHZ�

cóccu mia!
¶EHOOR�PLR�·��9DULDQWH�GHOO·8PEULD

e delle Marche.

FyFFX�PLDޖ���NRNNXޖ�PLD�
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Costa dei Trabocchi, Chieti
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ASCOLI PICENO, TERAMO,
PESCARA, CHIETI.

Cascate del Ruzzo, Teramo

area13
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èssele!
¶HFFROR�D�TXL�·��HVSUHVVLRQH�XVDWD�LQ�YDULH�

occasioni, spesso in tono scherzoso (come 
nel romanesco arièccolo!).

Vale sia al maschile che al femminile.

qVVHOHܭޖ���VVԥOԥ�

jame!
¶DQGLDPR�·��XVDWD�XQ�SR·�RYXQTXH��VSHVVR�

in combinazioni più lunghe, come, 
QHOO·$TXLODQR��MjPHVHQ·D�Mu�¶DQGLDPRFHQH·��

Dal latino EAMUS.

MDPHޖ���MDPԥ�

arevìjjete!
¶VYHJOLDWL�·��PROWR�FRPXQH�RYXQTXH�

DUHYuMMHWH���DUԥޖYLMMԥWԥ�

area 13 ASCOLI PICENO, TERAMO, PESCARA, CHIETI.
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bbongiórno!
¶EXRQ�JLRUQR·���DQFKH�VH�RUPDL�
italianizzata, l’espressione è tuttora molto 
in uso, soprattutto con un andamento 
melodico calante nella sillaba accentata 
H�LQ�TXHOOD�À�QDOH�

EERQJLyUQR���EERQݶޖRUQR�

stai buóne?
¶VWDL�EHQH"·��YDULDQWH�PDVFKLOH�WLSLFD�
dell’Ascolano e dell’Abruzzo interno.

VWDL�EXyQH"��VWDM�EޖEZRQԥ�

stié bbòne?
¶VWDL�EHQH"·��YDULDQWH�GHOOD�FRVWD�DGULDWLFD�
DEUX]]HVH��FKH�SXz�HVVHUH�XVDWD�VLD�FRQ�
uomini che con donne. 

VWLp�EEzQH"��VWMH�EޖEܧQԥ�

13
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mamma sé!
/HWWHUDOPHQWH�¶PDPPD�VXD·��(VFODPD]LRQH�

affettuosa, ancora usata soprattutto
da parte delle donne con i bimbi piccoli, 

un po’ in tutto l’Abruzzo.

PDPPD�Vpޖ���PDPPDޖ�VH�

area 13 ASCOLI PICENO, TERAMO, PESCARA, CHIETI.

oh frechì!
¶HKL��UDJD]]LQR�·��LO�WHUPLQH�q�TXHOOR�WLSLFR�
dell’Ascolano e del Teramano contiguo.

RK�IUHFKu���RM�IUԥޖNL�

ué, quatrà!
¶HKL��UDJD]]R�·��9DULDQWH�GHOOD�SUHFHGHQWH��

tipica dell’Aquilano, ma non solo.

Xp��TXDWUj���ZH�NZDޖWUD�
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arusta furia
¶�PL��SLDFH�PROWR·��,O�YHUER�SXz�GHULYDUH�
R�GD�DUURVWu�¶DUURVWLUH·��QHO�VHQVR�GL�
¶LQIXRFDUVL·�H��TXLQGL��PHWDIRULFDPHQWH��
¶DSSDVVLRQDUVL·��RSSXUH�GD�¶ULJXVWD·��YDOH�
D�GLUH�¶SLDFH�DQFRUD·��FRQ�LO�IUHTXHQWH�
XVR�GHO�SUHÀ�VVR�UH���UL���WLSLFR�GHOO·DUHD��
e una successiva trasformazione (ar(e)
gusta > ar(g)usta > ar(r)usta). L’avverbio 
IXULD�¶PROWR·��XVDWLVVLPR��q�GHULYDWR�LQYHFH�
GD�XQ�QRPH��FKH�KD�VSHVVR�LO�VLJQLÀ�FDWR�
RULJLQDULR�GL�¶IUHWWD·�

P¶DUUXVWD�IXULD��P�DUޖUXݕWDޖ�IXUMܣ�

13
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In alto: Pompei, Napoli, 
In basso: Reggia di Caserta
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NAPOLI, CASERTA,
BENEVENTO, AVELLINO,

SALERNO, ISERNIA,
CAMPOBASSO, POTENZA.

Positano, Salerno

area14
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‘uaglió!
¶UDJD]]R�·��XQD�GHOOH�SDUROH�EDQGLHUD�GHO�

napoletano, benché largamente nota 
anche in molte altre zone del Mezzogiorno, 

À�QR�DOO·$EUX]]R��8VDWD�VSHVVLVVLPR�
come richiamo, la sua origine è tuttora 

controversa: alcuni pensano al latino 
*$1(21(�0��¶EHWWROLHUH��FUDSXORQH·��DOWUL�
D�XQ�JHUPDQLVPR��GD�
ZDMRWDQLDQ��SDUROD�
ULFRVWUXLWD��H�
ZDMRWD�¶SDVFROR·��GD�FXL�LO�

VLJQLÀ�FDWR�GL�¶ODYRUDWRUH�JLRUQDOLHUR·
H�SRL�GL�¶JDU]RQH·��GLIIXVR�IRUVH�LQ�HSRFD�

angioina.

µXDJOLy���ZDݠ¶ݠR�

jamm’bbèll’
¶DQGLDPR��VX�·��DOWUD�HVSUHVVLRQH�EDQGLHUD��

XVDWD�VLD�LQ�VHQVR�SRVLWLYR��FLRq�¶IRU]D��
diamoci da fare’, sia negativo (un po’ 

come uffa, sbrigatevi!). 

MDPP¶EEqOO¶��¶MDPPԥ�E¶EܭOOԥ�

muvìmm’c’!
¶PXRYLDPRFL�·��LQYLWR�DOO·D]LRQH�

PXYuPP¶F¶���PXޖYLPPԥݹԥ�

area 14 NAPOLI, CASERTA, BENEVENTO, AVELLINO, SALERNO,
ISERNIA, CAMPOBASSO, POTENZA.
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comm’staje?
¶FRPH�VWDL·"��VDOXWR�XVDWLVVLPR��D�TXDOVLDVL�
orario, in genere accompagnato da stai 
bbuón’?, se ci si rivolge a un uomo, o da 
VWDL�EEzQ·"�VH�O·LQWHUORFXWRUH�q�XQD�GRQQD�

FRPP¶VWDMH"ޖ��NRPPԥޖ�VWDMԥ�

oi nì!
¶HKL��SLFFROR�·��$QFRUD�WLSLFR�GHO�GLDOHWWR�
SL��VWUHWWR��QHOOD�VWHVVD�1DSROL��SXz�HVVHUH�
usato anche in senso ironico, con persone 
adulte, o per esprimere un senso di fastidio 
�RL�Qu��PD�WX�VWDL�VqPS·�DUUqW·�D�PPH"�¶HKL��
bimbo, ma tu mi stai sempre dietro?’). 
L’equivalente femminile è oi né!

RL�Qu���RMޖ�QL�

uhé picceré!
¶HKL��SLFFROLQD�·��HVSUHVVLRQH�GL�XVR�
comune, e ancor oggi carica di venature 
affettive. La variante maschile è uhé 
piccerì!

XKp�SLFFHUp���ZH�SLWݹԥޖUH�

14
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uhé, uhé!
¶HKL�·��q�O·LQWHULH]LRQH�WLSLFD�QDSROHWDQD��
FKH��ULSHWXWD�GXH�YROWH��SXz�IXQJHUH�GD�

saluto informale. Quando è usata una 
vota sola, in genere si accompagna al 

nome della persona a cui ci si rivolge, con 
troncamento (Uhé, Miché! / Uhé, Peppì!). 

XKp��XKpޖ���ZHޖ�ZH�

area 14 NAPOLI, CASERTA, BENEVENTO, AVELLINO, SALERNO,
ISERNIA, CAMPOBASSO, POTENZA.

e vir’ tu!
6LJQLÀ�FD�¶FHUWR��FHUWDPHQWH·��¶FKH�

domande mi fai’, come in ma stasera 
FH�Y·ULPP·"���H�YYLU·�WX��¶PD�VWDVHUD�FL�

YHGLDPR"·���¶FHUWR��FKH�GRPDQGH�PL�IDL"·�

H�YYLU¶�WX��H�YޖYLUԥޖ�WX��
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In alto: Vieste, Foggia 
In basso: Trulli di Alberobello, Bari
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BARI, FOGGIA,
TARANTO, MATERA,

BARLETTA-ANDRIA-TRANI.

Matera

area15
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c’ vvù fè?
¶FKH�YXRL�IDUH"·��,QYLWR�DOO·D]LRQH��D�GDUVL�

una mossa. Da notare il passaggio di 
-a- accentata ad -e- (chiusa o aperta), 

divenuto uno dei tratti bandiera del barese.

F¶�YY��Iq"ݹޖ��ԥ�YYXޖ�Iܭ�

revìgghiete!
¶VYHJOLDWL�·��'L�XVR�FRPXQH��XQ�SR·�LQ�

tutta l’area, accanto a discetìscete, più 
tipicamente barese.

UHYuJJKLHWH���UԥޖYLJJMԥWԥ�

sciam’ bun’?
¶DQGLDPR�EHQH"·��Ë�XQD�IRUPXOD

di saluto, ed ha all’incirca lo stesso
valore di quella seguente.

VFLDP¶�EXQ¶"ݕޖ��DPԥ�EޖEXQԥ�

area 15 BARI, FOGGIA, TARANTO, MATERA, BARLETTA, ANDRIA, TRANI.
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stai bbun’?
¶VWDL�EHQH"·��¶0ROWR�XVDWR��FRPH
il precedente, ma solo al maschile
(al Sud l’invariabile bene non esiste).
Nel barese cittadino più acaico sarebbe 
stai bbuèn’?, ma la variante bbun’ è assai 
più diffusa nell’entroterra, da Ruvo di Puglia 
À�QR�DO�0DWHUDQR�

VWDL�EEXQ¶"��VWDM�EޖEXQԥ�

n’alezàme?
¶FL�DO]LDPR"·��Ë�XQD�IRUPD�FKH�ULDVVXPH��
in qualche modo, le tante varianti locali 
(alezème a Canosa, aluzàme a Spinazzola 
ecc.).

Q¶DOH]jPH"��Q�DOԥݸޖDPԥ�

discetìscete
¶VYHJOLDWL·��1RWD�DQFKH�QHO�6DOHQWR��H�QRQ�
lontana dalla forma napoletana scét’t’,
è riconducibile al latino DE + EXCITARE.

GLVFHWuVFHWH��GLݕԥޖWLݕԥWԥ�
 

15
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uh, cumbà!
¶HKL��FRPSDUH�·��&RVu�FL�VL�VDOXWD�LQ�

tutta l’area tra persone conosciute e 
sconosciute, anche se non si è compari.

XKp��FXPEjޖ���ZH�NXPޖED�

area 15 BARI, FOGGIA, TARANTO, MATERA, BARLETTA, ANDRIA, TRANI.

criatù!
¶HKL��EDPELQR�·��PD�DQFKH�¶HKL��EDPELQL�·�
al plurale. Noto e usato un po’ ovunque, 

forse con particolare frequenza sul 
Gargano e nell’Appennino dauno.

FULDW����NULDޖWX�

u m’nì
¶HKL��SLFFROLQR��¶PD�DQFKH�¶HKL��SLFFROLQL�·��

,O�WLSR�P·QLQQ·�¶SLFFROR·��DJJHWWLYR�H�
sostantivo) è molto usato nella Capitanata 

e anche in alcuni centri molisani.

X�P¶Qu��X�PԥޖQL�
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v’nit’ ddò!
¶YHQLWH�TXL�·��5LFKLDPR�GLIIXVLVVLPR�
GGz��IRUVH�GD�XQ�ODWLQR�WDUGR�LOORF��QHOOD�
3XJOLD�FHQWUDOH�SXz�VLJQLÀ�FDUH�VLD�¶FRVWu·�
(vicino a chi ascolta), sia, in senso lato, 
¶TXL��GD�TXHVWH�SDUWL·�

Y¶QLW¶�GGz���YԥޖQLWԥ�GޖGR�

15
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In alto: Valle dei Templi, Agrigento
In basso: Castello di Milazzo, Messina
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PALERMO, TRAPANI,
AGRIGENTO, ENNA,

CALTANISSETTA, CATANIA,
SIRACUSA, RAGUSA,

MESSINA, REGGIO CALABRIA,
VIBO VALENTIA, CATANZARO,

CROTONE, COSENZA.

Bronzi di Riace, Reggio Calabria

area16



9696

arricrìati!
¶'LYHUWLWL��ULIRFLOODWL��SURYDFL�JXVWR�·�

Così si dice quando si offre qualcosa
di appetitoso. 

DUULFUuDWL���DUULިNULDWL�

chi dici?
/HWWHUDOPHQWH��¶FRPH�GLFL"�FRVD�GLFL"·��
È la domanda-esclamazione che si usa 

quando si mostra qualcosa di cui si è 
SDUWLFRODUPHQWH�À�HUL�

FKL�GLFL"��NL�ިGGLWݕL�

agghiurnàu
¶q�IDWWR�JLRUQR·��FRPLQFLD�XQD�QXRYD�

giornata, speriamo, entusiasmante.

DJJKLXUQjX��DܱܱXUިQDZ��

area 16 PALERMO, TRAPANI, AGRIGENTO, ENNA, CALTANISSETTA, CATANIA, SIRACUSA, RAGUSA, 
MESSINA, REGGIO CALABRIA, VIBO VALENTIA, CATANZARO, CROTONE, COSENZA.
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ciatu miu
/HWWHUDOPHQWH�¶PLR�UHVSLUR·
�FLDWX�q�OD�SDUROD�VLFLOLDQD�SHU�¶À�DWR·��
/·HVSUHVVLRQH�YDOH�¶YLWD�PLD·��¶DPRUH�PLR·�
ed è per lo più usata dalle mamme nei 
FRQIURQWL�GHL�SURSUL�À�JOL�

FLDWX�PLX��ިݕDWX�ިPLX�

curò
Ë�XQ�LQFURFLR�WUD�OH�SDUROH�¶FXRUH·��¶FDUR·��
¶FDULQR·��Ë�O·DSSHOODWLYR�FKH�VL�ULYROJH
alle persone care.

FXUz��NXިUR�

cumpà
¶HKL��DPLFR�PLR�·��Ë�O·DSSHOODWLYR�FKH�VL�XVD�
per chiamare qualcuno  o per richiamare 
l’attenzione di qualcuno. Deriva dal 
VRVWDQWLYR�FXPSDUL�¶FRPSDUH��DPLFRQH��
testimone di nozze, padrino di battesimo’.

FXPSj��NXPިSD�

16
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‘mbare
9DOH�FRPH�¶FXPSj·�

µPEDUH��ިPEDUH�

area 16 PALERMO, TRAPANI, AGRIGENTO, ENNA, CALTANISSETTA, CATANIA, SIRACUSA, RAGUSA, 
MESSINA, REGGIO CALABRIA, VIBO VALENTIA, CATANZARO, CROTONE, COSENZA.

biddizza
¶EHOOH]]D·��9DOH�FRPH�DSSHOODWLYR

e nomignolo affettivo.

ELGGL]]D��EELܩިܩLWWVD�

scjàlati
¶JzGLWHOD�·��¶GLYHUWLWL�·��&RVu�VL�GLFH�TXDQGR

si offre qualcosa di appetitoso.

VFMjODWL��ިݕDODWL�
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cchi lustru!
¶FKH�OXFH�·��¶FKH�FKLDURUH�·��&RVu�VL�GLFH�
quando si entra, al mattino, in una stanza 
luminosa, riempita dalla luce del sole.

FFKL�OXVWUX���NNL�ިOXݔݔX�

16
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